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Cinema e fumetti parenti perfetti si po-
trebbe dire pensando ai numerosi per-
sonaggi delle nuvolette sbarcati sullo 
schermo, da Superman a Batman, dal-
l'Uomo Ragno a Capitan America, ecc. 
In più di un film si è ringalluzzito il 
gallico Asterix dei francesi Goscinny e 
Uderzo. Dal vicino Belgio arriva ades-
so il meno noto (almeno da noi, ma ha 
una statua di cera al Museo Grevin di 
Parigi) Tintin, ideato nel lontano 1929 
da Hergé (Georges Rémi) di cui si è 
appropriato, sul filo della memoria, 
l'immaginifico Steven Spielberg facen-
do ricorso alla stupefacente tecnica del-
la motion capture che permette di stra-
volgere le sembianze degli attori in 
carne e ossa come se fossero cartoni 
animati (ricordate "Polar Express" di 
Zemeckis?). Tintin è un ragazzotto con 
i capelli rossi col ciuffo alla Gian Bur-
rasca e i pantaloni alla zuava (come si 
usava ai suoi tempi). Nei fumetti fa il 
reporter, nel film di Spielberg è un de-
tective (il quasi irriconoscibile, in quan-
to rimbambinito, Jamie Bell, l'aspirante 
ballerino di "Billy Elliot"). Gli sono al 
fianco il bevone capitano Haddock e il 
fedele cagnolino bianco Milù, che per 
lui è un po' come il fido Watson per 
Sherlock Holmes. Qui si trova immer-
so, insieme ai due inseparabili compa-
gni, uno con la bottiglia di rum l'altro 
con la coda, in una storia di pirati inve-
ro poco originale in quanto ricorda 
dappresso "L'isola del tesoro", "Il pirata 
Barbanera" e molti altri film, fino ai 
"Pirati dei Caraibi". C'è in fondo al ma-
re uno dei più grandi tesori sommersi 
della storia. Ci si può arrivare, navi-
gando, solo appropriandosi di una 
mappa divisa in tre consunti brandelli 
lasciati in eredità a tre fratelli, che ov-

viamente se la contendono. Ma c'è Tin-
tin che vuol vederci e sentirci chiaro: 
'Io cerco delle risposte'. Però anche lui, 
l'intrepido, si scoraggia quando vede 
che, dopo tanti pericoli baldanzosamen-
te superati, ogni speranza di venirne a 
una. Allora sarà il barbanera capitano 
Haddock che, deposta per un momento 
la salvifica (per lui) bottiglia di rum, lo 
rimette in sesto. 
Avvertimento rivolto a tutti, essendo la 
morale delle vertiginose avventure. 
Tanto vertiginose e altisonanti che 
stordiscono e minacciano di affondare, 
con le navi dei pirati, anche la storia, 
del resto complementare al tutto. Do-
minano tuoni e frastuoni, fiamme e ca-
tastrofi, affondamenti e arrembaggi, 
salti e duelli. Alla fine - sorpresa! - so-
no ritrovati in un vecchio maniero per-
le, gemme, diademi in quantità. Ma non 
è il tesoro sottomarino che si cercava. 
Si rinvia pertanto al prossimo film. Per 
chi non sarà stato assordato da questo.  

L'Eco di Bergamo - 30/10/11 
Franco Colombo 

 
"Le avventure di Tintin: il segreto del-
l'unicorno", presentato ieri in anteprima 
nella sezione 'Alice' del Festival di 
Roma e nei cinema da oggi, hanno en-
tusiasmato la sala con un puro Spiel-
berg in 3D. All'insegna della nostalgia, 
però, visto che il film animato è tratto 
dal fumetto belga di Hergé. Notevoli le 
morbidezze grafiche del giovane Tintin 
e del suo fedele cagnolino Milù, che 
viaggiano per il mondo, cercando di 
superare in astuzia i nemici. 

Il Giornale - 28/10/11 
Maurizio Acerbi 

 
 

La mano del maestro si avverte. E  co-
me! Il film è un distillato della filosofia 
di "Indiana Jones", e rimanda in parti-
colare a "I predatori dell'Arca perduta", 
che paragonato da un cronista dell'epo-
ca ai popolarissimi fumetti del belga 
Hergé, diede il via ad un progetto, rea-
lizzato solo oggi, di un film ispirato alle 
avventure del protagonista della serie, il 
giornalista-detective Tintin. Non meno 
amante di Indiana Jones del rischio e 
dell'avventura e portato come lui a met-
tersi nei guai, il ragazzino dal ciuffo 
rosso col suo simpatico cagnolino Mi-
lou, si lascia coinvolgere in misteriose 
faccende gestite da loschi individui, si 
imbatte in enigmi da risolvere e ci tra-
scina in un'esperienza visiva di incredi-
bile fascino, di assoluta perfezione este-
tica,  che ci fa riflettere sulle infinite 
possibilità e gli incredibili orizzonti che 
la tecnologia offre ai cultori della Set-
tima Arte. Quello di Tintin impegnato 
nella soluzione del mistero dell'Unicor-
no è un percorso mozzafiato che si 
svolge sulla terraferma ma anche a bor-
do di navi e di aerei con trovate fanta-
siose e spettacolari, alcune (come la 
battaglia tra velieri in fiamme) mai vi-
ste fin qua. La tecnologia ha del fanta-
scientifico. Il film è girato in motion 
capture (con attori veri), poi trasforma-
to in animazione ed infine in 3D. Non 
manca l'ironia e la canzonatura di certi 
personaggi (i due poliziotti maldestri 
Dupont e Dupond,  l'impettita cantante 
lirica Usignolo milanese). Eppure l'im-
pressione generale è che manchi qual-
cosa. La coinvolgente simpatia dell'In-
diana Jones in carne ed ossa, il fascino 
del cinema vecchia maniera, apparten-
gono al passato. Il miracolo tecnologico 
non ci appassiona. Colpisce gli occhi e 



la mente, ma  lascia dentro una sensa-
zione di freddezza. 

Il Giornale di Sicilia - 01/11/11 
Eliana Lo Castro Napoli 

 
Al Festival di Roma spetta lo scoop 
dell'anteprima, ma "Le avventure di 
Tintin: il segreto dell'Unicorno" è pron-
to a invadere da fine settimana le sale 
italiane ed europee. Un metodo sicuro 
per soppesare il giudizio personale - nel 
nostro caso entusiastico - sul nuovo 
film diretto da Steven Spielberg e pro-
dotto da Peter Jackson è quello di con-
frontarlo con l'eco mediatica già perce-
pibile in Francia, dove il culto degli al-
bum a fumetti del belga francofono 
Hergé (Georges Prosper Remi, 1907-
1983) chiama in causa pressappoco l'o-
nore nazionale. Ebbene il riscontro non 
ammette dubbi: secondo la stragrande 
maggioranza delle anticipazioni, il ko-
lossal realizzato con la tecnica della 
'motion capture' e l'aggiunta dell'ormai 
imperante 3D non solo non costituisce 
agli occhi dei puristi un caso di profa-
nazione hollywoodiana, ma per brillan-
te adesione allo spirito originario de-
molisce tutti i tentativi di trasposizione 
precedenti. A pensarci bene, in effetti, 
l'evento si basa su una logica, per così 
dire, linguistica: solo l'avveniristico si-
stema in cui gli attori in carne ed ossa 
sono filmati e registrati mentre indos-
sano - al posto dei costumi di scena - 
tute speciali ricoperte di sensori e solo 
in seguito trasformati grazie ai poteri 
digitali dei computer nei personaggi 
richiesti poteva ambire a 'concretizzare' 
anziché imitare l'inimitabile universo 
tintinesco. 
Il film di Spielberg, basato sulla sce-
neggiatura che fonde le tre memorabili 
storie di 'Il granchio d'oro', 'Il segreto 
del Liocorno' e 'Il tesoro di Rakham il 
Rosso', intreccia in un delizioso tessuto 
di riferimento vintage e acrobazie vi-
sionarie le avventure del reporter col 
ciuffetto (Jamie Bell) perseguitato dal 
perfido Sakharine (Daniel Craig) con-
vinto che l'intrepido giovane sia venuto 
in possesso di un inestimabile bottino 
dei pirati. Con il supporto del fedele 
fox terrier Milù, dell'ironico e irascibile 
Capitano Haddock (Andy Serkis) e de-

gli improbabili detective Thompson & 
Thompson (Simon Pegg e Nick Frost), 
Tintin riesce così a rivitalizzare il coté 
migliore del re Steven, quello genui-
namente vibrante di strenua, imperti-
nente e accattivante curiosità infantile. 
Il paradosso consiste proprio nel fatto 
che le prodezze tecnologiche consentite 
dai pixels del terzo millennio sono state 
in grado di cogliere quell'innocenza e 
quel candore scaturiti dall'ispirata ed 
erratica matita di Hergé a partire dal 
remoto 1929. È ovvio che il risultato 
sia anche dovuto al fatto che molti  de-
gli hits spielberghiani (da "I predatori 
dell'arca perduta" a "E.T.", da "Hook" a 
"Jurassic Park") appaiono già debitori 
dello spirito di conoscenza immesso da 
Hergé nei suoi euforizzanti e liberatori 
sogni di carta. I due artisti non sono 
mai riusciti a realizzare il desiderato 
contatto diretto, ma non è un caso che 
l'europeo avesse deciso poco prima di 
morire di affidare il suo eroe all'ameri-
cano. L'incontro tra i due grandi affabu-
latori, tanto lontani dalle presunzioni 
autoriali quanto accomunati da un im-
petuoso favore popolare (gli album di 
Hergé sono stati tradotti in un centinaio 
di lingue e venduti in più di 250 milioni 
di copie), si è peraltro tramandato nel-
l'immaginario come meglio nessun 
ammiratore avrebbe mai potuto augu-
rarsi. 

Il Mattino - 27/10/11 
Valerio Caprara 

 
Dio solo sa quanto ci sia mancato 
Spielberg da quando è diventato grande 
(diciamo da "SchindIer's List" in poi). 
Il suo "Tintin", da questo punto di vi-
sta, ti fa sentire come se Cruijff o Fal-
cào o Platini riprendessero gli scarpini 
appesi al muro per far vedere di nuovo 
a tutti cosa significa giocare. La perfet-
ta scansione di montagne russe e hu-
mour, l'azione liquida e onnivora che si 
lancia in ogni direzione come una goc-
cia di mercurio in un labirinto di E-
scher, la cinegenia del  mondo allo sta-
to puro: l'infinità dei giochi di luce sul-
la superficie dell'Oceano, le chiglie che 
solcano l'acqua, i biplani in fiamme che 
si schiantano sui deserti, i castelli spet-
trali, i tesori sui fondali e la brezza che 

scompiglia leggiadra il ciuffo di rame 
sulla fronte di Tintin. Non manca una 
poderosa battaglia tra velieri in fiamme 
in un mare in tempesta che non s'era 
mai vista, né al cinema né nei fumetti. 
Certo, l'autore di "I predatori dell'arca 
perduta" dovrebbe sapere meglio di 
chiunque altro che i migliori film dai 
fumetti sono quelli tratti da fumetti che 
non esistono e i puristi avranno sicura-
mente qualcosa da ridire sul fatto che 
l'iperrealismo della Computer Genera-
ted Image renda poca giustizia al tratto 
stilizzato del creatore della 'linea chia-
ra', il belga Hergé, considerato il più 
'giapponese' tra i disegnatori di fumetti 
occidentali per l'estrema semplicità del-
le figure e la grande complessità di det-
taglio degli sfondi. Eppure il film po-
trebbe contribuire più di qualsiasi cosa 
a spalancare a nuove generazioni la fi-
nestra sul suo mondo luminoso, ases-
suato e pieno di enigmi e avventure che 
condivide con un fido cagnolino (Mi-
lou), due poliziotti gemelli (Dupont e 
Dupond) e tante altre creature da plasti-
co del trenino elettrico. Spielberg, di 
suo, ci mette un'ansia sconosciuta, una 
frenesia sospetta. Questa versione fil-
mica di uno dei fumetti di maggior suc-
cesso de  Dopoguerra, prima girata dal 
vivo con il motion capture, poi tradotta 
in disegno animato dal computer e infi-
ne restituita sullo schermo in 3D è an-
che una importante battaglia per dimo-
strare che il cinema resta quella cosa 
capace di darti qualcosa che non ti dan-
no gli occhi, neanche quando sono di 
fronte a un videogame o a un iPhone. 
Da questo punto di vista l'ardimento di 
"Tintin" più nobile ed eroico.   

Film TV - 2011-43-28 
Mario Sesti 

 
 


